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O Biondo A pollo «che legione tue 

Di Mania a fronte a immortai gloria àlzafti 
Nel fcuojamcnto delle membra fue} ' 

E Pane tù > che a picn ti vcndicafti 
Sè legiontore della Ninfa ingrata 
Quando k ne forraalli : 

Udircy adite qual A’Alma mal nata 
Error perturbi la Capraria gente ^ 

Che tanto a voi mohrofli amica > e grata ; 

E fe impunito fia tal delinguente > * 

lo vi protcllo ) che la fama voArà 
$arà ludibrio d’ ogni malvivente.' 
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Gii '1 dotta IdaHo. fa. montana ehioftra; 

Lalciata avendo , le cantate rime 
Ornamento, maggior dell* età noftrà. 

Imprefle avea;,, e qual fé delle prime 
AU'Arcadica. Madre offerte in dono- 
Con quel gran cor > che canto il là fublimé^. 

Già correa lieto di Tua. lode il Tuono , 

£ lo fpeco Parralio ricevendo 
giuili plauH n* accrefeeva il tuono 

Quando conohlsè^ (ó rio misfatto wréndoi f 
Che un uom del Vulgo con mentita fronte ) 
( O' holta vanità y ch’io non comprendo 

Ardito avea di porli a fcraimay e a fronte 
Di quei si chiari ingegni a cui fol deve* 
la nuova gloria il bel Capraiio monte » 

E quel , che rendi» il. feUn Tim lieVff 
FcITÌ per merto deiraltrui fatiche: •; 

L* igOobil «fin di facra ffonda. greve ^ . 

E pettoruto per le piagge apriche- 

Co‘ dotti Vati il vii Plagiario infame 
5cn già cantando fra le Ninfe amiche j 
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oh genté al Mdndo’nate a fai: Iccinii ^ 
Che oon" v’ingoja ncir -orrende gole 
Ceibero xofo da perpetua &me ^ 

Cke codardi fra i iubhij e lefpole^ 

E non ardite d'inalzar la vifta . j 

A i iiminarj deir odiar Q< £^»ole», ^ 7 

•» 

la crapula ^ c.ll lipoTo non acquifta 
- Quella virtù » che ne follerà in parte 
Dal Vulgo ignaro non iàputa-, o vifta . 

Sparger conviene di ludor^lc caate » ■- 
t trar dal rintrakiato laberinto 
Ciò che reca fapere a parte a parte • 

A maggior lena era il mio dir^ accinto^ 

Ma il Nume intelì > che di Pindo regge 
Il fortunato^ e placido ricmeo 

Ri/pondermi j Non Iccndclamia legge 
bù i volontari figli d’ignoranza y ^ 

Afirca tra ceppi il lor fiiilircorregge y 

Ma pu(, fia pena di fua tracotanza 
Quanta, Darimoe icrifie> e in odio Ha 
Del Rapito! plebeo la rimembranza y 
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Klc perciò (ceini- lo fplen^or Si' pria 

X.’ inclito ftuol ) che iiil Caprario alb'crg» 
Diletta ftaiuu delle Mufe >. e mia 

Prenda efempio dal Sol ^ che benché immerga^ 
Nel Tozzo loto Tincidcate lume^ 

Pur fen vé chiaro i c le loiliure atterga* ' 

Ne perchè Rio nocente entri nel fiume » ^ 

Che raropia Egitto fertilmente allaga. 

Lo priva del ferace Tuo coAunie.i. 

I 

Febo cosi diceai non però paga’ . . , r 

Era la niente mia t che di vendetta - 
Oltre miiura era bramdfa> c vaga p 

CaUenifcapro diffij a tès'afpctta' 

Lo sfrontato punir » profanatore - " • 

Deli’ infigne colonia a tè foggetta > - 

Li {otto- il manto d^arcaic Palfoir* 

Col nome di Corebò Tiberino <•' : .* 
Ingannò di Cillcnio il nobii core *- 

Nò} non credea > che il colle Palatino* 

Sede di Evandro ) avefie data cuna ^ 

A un indegno poetico sfiato ... ■ - ' 
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Allor viH^o la (àèaa ifpida ) e bruna f 

Dtl curnipede Satiro infìamraaid ^ 
Com*uom)cbe in pttto i maggior fdegni adunai 

Mente il Icllon , fé dice annomarC . 

( Pane gridè ) nell' arcade Liceo » 

£ mente aacora in tiberino &r{r; 

» ^ 

^Abborir fcmpre i figli del Tarpeo > 

£ gl* Arcadi abbonir l'efler plagiar]- 
Dell 'opre dtrui > come il Milon.gi^^feo » 

Ma iA)n per ^nafto i preggi fingolart^ 

Del grand' Tdafio a null'akro fecondo 
Di quanti ebbe il Sebeto £roi più chiari’ 

Scemeran punto ; Italia tutta y c il Mondo - 
Lui ben cono/se ,.c il gran valor n* ammira-», 
£ i dotti' parti del iàper profondo ~ 

Tù (ài ) tu di ) come la dma aggira 
,£mpicndonc la terra » e TOceano* 

1 varj-mctridi ftia dolce lira 

-Onde con fiif , che non di Tuono vano^ 

Siegue la traccia , ^ Tamigi a provà< 
Lodato fù da Ohbio il tuo germano 
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JAi l’Albà ^ (oTtii e gii i’uiìca provi r 
Fan contro l’ ombre t tnatuttini albori ì 
B la luce fcbeapingC) e rinuova - ' -jr 
Z*i{mumc(abil j[aic .dc cploria' 
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Dèi medofioio'i 
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Opó lungo camino alfia ión gramo' 
Su del Caprarìo Monte > almi Pallori 
Ove Amor mV 


A difcoprir vegno io gli «udaci , errori - . . 
-D*un plagiario ingordo, che ha tentato 
.Furarli dalle rime altrui gli onori /* 

£ con ardita fronte al voAro Iato;. ■ ' > 

Ola fcder l' iniquo fenza frorno $ - 
Come fa' di làyer.frilà’egli ornato . ^ 


Di Corebo parlo, io che fa foggiomo . i 
Infra di voi ancora in quello Monte ; 
Ma fui iofaullo a lui ^Kefo giorao ^ • 

Poicchè le frodi lue fono già conte 
, .Al Mondo tttttoi che oggi chiaro vede 
Qual é di fria virtà rarido fontdl • 


Ben aedo , , cfler coAut de* ladri erede 
Non gii ., di quei che furano Targemo. 
Ma' le iàtigbe > e poi il premio -'chiede. 
. £ £ 
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£ -benché fianvi furbi) e cento 9 e cento; 
Non credo 9 che in copiar Uomo vi fìa 
Com'egli puntuale accorto 9 c attento. 

Ridir non pìiote appien la poma mia -, 
Quanto ci codardo fìa 9 e me n'avvcggio,; 
Da quel 9 che udii con pena un dì per via • 

A voi nulla tacere Amici io deggio; 

Perciò' ne corro anzantC9 e picndi fi-etea 
Vinto da rabbia tal 9 che ancor vaneggio 9 

Affinché fenza indugio 9 afpra vendetta 
Ver jdcH’ufurpator tofto facciate: 

Che fìnta Poefìa cafììgo afpctta. > ' 

U cafo intcro'or vo 9 che voi fappiare9 ' 

£ perche a venir qui mi fon ridurto;- 
Se di placida udienza mi onorate. 

Inrefì del Capaprio^ il deghO' • fìrutro 9 - 
Che diè poc'anzi in. luce Idafio il Grande ; 
Che in ogni virtù rara è bene ' i Aruteo • 

Idafio 9 la ctii glòria oggi fi fpande 
Jd ogni Polo per quelle 9, eh' egli ave 
Opre fiuta sì eccclfe > c memorande 
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udiva dir > che dolce fi» ) e £b»ve* 

Il U^cc del Capiario gli alti Canti; 

£*1 non, aver quel, libro m]cra grave» • ' 

Pretto «creai averlo ^ e fra gli tanti, ' 

Che letti aveva , io Tammirai perfetcoì 
.£ degno lo ■aoaóhfa i di te lici vanti . 

•«I , 

Seawiva «on piacer Oio aver detto-i r 
eh’ erano. quelle rime Ja Corona ‘ ■ 

.■ Di quante yenner prima al Tuo cofpettoi 

RifoUìadlor poHataai ìskMfm ; . 

Per dare all’ alma Dea profondi omaggi; 
Ma in cambio ebbi a chiamar la Dea Bellona. 

Poicchè trovai per flrada due gran faggi ^ . 
Vecchi) che in alto tuon quali piatendo 
DÌMaa ; loena B indcgpfi^gri^i J>ltraggi . 

Io, che li ravVifaii un pOcb attendo, . / 
Soh per iàper chi fu l’ ingannatore ; . 

£’l nome* di Corebo tolto intendo*'. 

fYcmct n i^y» . voce , « con fitror» 

inncniti e poi gli dilS : 

• i B •' Sui- 
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Stupidi al mfo parlar eoo gli occhi fifli 
Su del mio volto un mi riipofe : Amico 
Sai tu le mie fatighey e. guanto rcriilì^ 

L’altró /bggiunft poi 5 quando l’intrico 
Ti fari noto: ben vedrai» che quello 
Merto non ha ; ma è di virtù mendico ; 

pr lappi intanto ) ch’io Fagiuol mi appello è ^ 
Queft’ altri è Giubilei, cÌw a tutti è noto.* 
Coreboè un gran ladrone, e uii cmpio,e fello. ‘ 

/• 

Al nome di FagJuol la fella Icuoto , ^ 

Perche mi rimembrai del Sogno mio ; 

Ma finii effermi il cafo al tutto ignoto • 

E qual ragione ha mai j gli- rifpofi iok 
Accefb in voi un così fiero (degno 
Che creder ve lo fa malvagio , e rio ? 

^ bén , che un Uomo e’ fia fiiblime , edegno-^ 
Che l’Alloro immortal fu’l capo tiene j 
Avendo in Poefia e fptrto y c ’ngegno ; 

Ferma , diflèro allor , che ci ritiene 
l* ira contro il Fellon , folo il pcnfìero 
Della cadente età, che ci lofiicne» : 
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fi con mnaul» accenti y e viro fiero 

Biafraavano il mercbino a iciolu briglia; 
Con aliai corvo ciglio > afpro > e leverò . 

Aflbrto ripigliai con maraviglia: 

Ma qual è di coftui T etimio misfatto>f > 

. Che r alte volhé menti a ftompiglia i 

Rirpofe il Giubilei : or ora il fatto 
lo; vo narrarti) Amico; aflinchd vedi). 
Che devefi a Corebo indegno tratto^ 

iQiiel che defìj fàpere ) è '^anto ^ledi ' ; 
Federvò raccontarti ; e ben vedrai ). ‘ 

Che quel Pafior non c qual tu lo credi • 

Fenfo) che TOpre mie ftampate fai;. < 

£ quelle del Fagiuol ti ban palefi 
Ma icnaa aitenzfon ^àfiorfe Tal. 

Oh quanto in poetar di tempo fpefi 
Per acquiflar nel Mondo eterna Èrnia ^ 
Sagrando in ciò li giorni intcri).e i meli 1 

11 mio Compagno ancor l' ìftefla brama 
Nutriva; e fe si dolci i canti Tuoi; 

Che ogni uno gli ricetta) e loda >. ed. ama 
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Or ùppi il fatto ) eh' è accaduto' a noi i : 

£ qual ragion ci aflìile di fprezzare ' 

Quel rio bugiardo , che difender vuoi J 

Fra le noflre opre illuftri le più rare 
Ruboin il traditor « pieno di ardire ; . 
Senza penfar > che al Mondo eran si chiare. 

£ quelle a Idaiìo osò qual fue offrire 
X.O feimunito y il folle) il barattiere; 
Cercando anch’ei fra i Dotti comparire. 

Ma dovea lo sfrontato prevedere > 

Che fcovertifi al fin Tuoi falfi inganni ; 

Del Tuo fallir fi avrebbe un di a dolere . 

Nulla penfando il gocciolone i danni. 

Che a fc recava fenz' alcun configlio; 
Audace si ammantò de i nofiri panni . 

E qual rapace Augcl , fuo fero artiglio 
Su i Carmi nofiri immerfe ; ed involai li 
Aldi fenia guatare al fuo periglio . 

Or vedi, chi « mai quello di cui parli 
Tu con rifpctto, c lodi il di lui mrno ; 

£' ficgui pur , fé puoi , onori a darli , 

‘ Ma 
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KJa perche taci } e di roflbr coverto 
Guardi la terra iftupidito , e muto j 
Nd più difendi un tal Poeta efperto ì ' 

Confuiò a tal parlar , fìnfì i che acuto _ 
Ferro mi trapalTava il petto, e TAlma 
Sol perche «lotto. pria l'avea creduto. 

Fagiuol foggiunfe ; or dimmi tu qual palmi 
Metta lo giuntator , che tutto il pondo. 

In te,ripón.go. Amico, di tal falma. 

A tai voci ri^K>fi fiirìhoado . 

Punirgli • deve il difoncfto ili vile}, 

. Affinché il fuo mentic fia^noto alMondg. 

£ benché vegga ogni un dal .vario fìile 
Quanto fia Baro } e^ come egli s' invclU 
De* verfi altrui l cjQ((.xggjlia.il fottile.. 

Facciafi Tua malizia manifefta;, 

Acciocché in avvenire ai baccellooe 
Sia r idea del Caprario atra i e funefia * 

Or ben comprendo ,. che giu/l'a- cagione I 
Amati Vecchi , di. abborrire avete 
Un tai mendace, disleai, poltrone» 
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Al mio parlar riipofèr con più liete 
Voci dicendo ; deh f tu , per pietadc ^ 
yanne a ejuci Monte > per comun quiete 

Efìmi la (lancbezza dell* etate 

Mofìra da fare un si lungo viaggio; 

£ narra l'opre fuc sì fcclcracc. 

Reftate , diflfì; in pace; poicchè io aggio 
impegno al par di voi, che fi caftighi 
Quello > che pria ilimai e dotto , c faggio 

Onde , per raccontar sì fatti intrighi , 
Lafeiaì la via > che incominciata avea ; 
Perchè dall* incombenza aliin mi sbrighi 

£ a voi , che vera gloria accende , e bea , 
Pafior -i venni correndo Rtegfiarvi 
In Cor verfo Corebo atroce idea . 

L* onor di que* Poeti ad aizzarvi - - 
Conir* eflo viene ad implacabil ira , 

£ in un la gloria voftra a (limolarvi * 

E mentre eh* a punirlo ogni uno afpira 
Fate chiaro ancor voi, che gli fi dive 
In vece dell* Alloro , e della lira , 

Per il fuo finto oprar* pena afiai greve . 
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